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SCUOLE PARITARIE:
ECCO I FATTI
Caro direttore,
in merito al dibattito sulle
scuole paritarie i fatti incon-
trovertibili mi sembrano es-
sere questi: 1) Costituzione
art. 118.4 «Stato, Regioni,
Città metropolitane, Provin-
ce e Comuni favoriscono l’au-
tonoma iniziativa dei cittadi-
ni, singoli e associati, per lo
svolgimento di attività di in-
teresse generale, sulla base
del principio di sussidiarietà».
2) Costituzione art. 33 «senza
oneri per lo Stato» un bambi-
no alle statali costa 6.000 eu-
ro alle paritarie 600: dov’è l’o-
nere? 3) Non è vero che «l’art.
33 nega il finanziamento alle
scuole paritarie»: tutti i ricor-
si alla Corte contro i finanzia-
menti pubblici sono stati re-
spinti o giudicati inammissi-
bili. Questa è la legge: perché
ancora dicono il contrario? 4)
Scuola pubblica: pubblico è
il servizio non il gestore: le pa-

ritarie danno lo stesso servi-
zio delle statali quindi sono
ugualmente pubbliche. 5) Le
scuole pubbliche gestite da
privati hanno la parità (fi-
nanziamenti) in tutta Europa
(anzi in tutto il mondo eccet-
to Cuba, Cina e Paesi islami-
ci): solo in Italia no. 6) Le
scuole paritarie, ai sensi del-
la legge Berlinguer, sono
scuole pubbliche: perché chi
le osteggia va contro la legge
e chiamandole "scuole priva-
te"? 7) Le statali sono gratis
mentre le "private" sono ca-
re. Non è vero, è che le stata-
li sono pagate dallo Stato, an-
zi le "private" hanno costi di
gestione del 40% inferiori.

Domenico Spreafico
Bovisio Masciago (Mb)

INCONTRO CON GESÙ
ATTRAVERSO IL PAPA
Caro direttore,
«lo Spirito Santo si serve di lo-
ro [i movimenti] per risve-
gliare la fede nei cuori dei cri-
stiani e per aiutarli a riscopri-
re le ricchezze del loro Batte-
simo e la grandezza della lo-
ro missione apostolica». È
partendo da queste parole di
Benedetto XVI che ho parte-
cipato all’incontro di Papa
Francesco con i movimenti

ecclesiali nella Festa di Pen-
tecoste. E voglio raccontare lo
stupore di fronte a un uomo
che ama profondamente Ge-
sù. Papa Francesco, allo stes-
so modo di Benedetto XVI, ci
ripete «La Chiesa è di Cristo,
non del Papa». C’è, qui, una
unità totale che nasce dal ri-
conoscimento che tutto pro-
viene da Cristo, qualcosa di
radicale che trapassa con-
suetudini e ruoli con l’e-
spressione di una umiltà
profonda, evidente in en-
trambi. Credo davvero nella
"primavera della Chiesa",
guidata dai suoi Papi con lim-
pidezza di gesti e di insegna-
menti, e rimango stupito nel
vedere che persone lontane,
talvolta ostili alla Chiesa, pos-
sono essere colpite dall’ap-
parire di un uomo che ama
Gesù. Non è forse andata co-
sì fin dall’inizio? Ho pensato
che lo Spirito Santo ha fatto
davvero un grande terremo-
to. E ho sentito il Papa che si
rivolgeva a me, quando mi in-
citava alla preghiera, ad ama-
re i poveri, a gridare "viva Ge-
sù". Mi ha chiesto di non
chiudere Gesù nella mia
struttura, ma di lasciarlo li-
bero di andare fra la gente, mi
ha esortato a essere testimo-

ne, a vivere il Vangelo senza
limitarmi a leggerlo. Anche il
semplice ma straordinario
augurio del Papa di "buon
pranzo", che gli è usuale, ci
ha fatto sembrare squisito il
menù del ristorante...

Maurizio Rizzolo
Correggio (Re)

NESSUN CONTRASTO
TRA SCIENZA E FEDE
Caro direttore,
il Controstampa di Pier Gior-
gio Liverani sull’"Homo Sym-
bolicus" (Avvenire del 19
maggio), proposto dal pa-
leoantropologo Tattersall, mi
ha richiamato alla memoria
una mia vecchia esperienza.
Erano gli ultimi anni 40 (del
secolo scorso, naturalmente)
e il nostro giovane parroco av-
viava noi giovanotti di Azio-
ne cattolica (io ero poco sot-
to i 20 anni) a capire gli am-
maestramenti della Bibbia.
Erano ancora i tempi in cui
occorreva l’autorizzazione
del vescovo per leggere la ver-
sione integrale della Bibbia.
Quella volta il nostro parroco
ci parlava della teoria evolu-
zionistica di Darwin, cui an-
che Liverani accennava nel
suo commento. Ci diceva il
parroco: «Quando la Bibbia

dice che Dio formò l’uomo
con la polvere della Terra vuo-
le farci sapere che per forma-
re l’uomo Dio si servì di qual-
cosa che c’era già; questo
qualcosa poteva essere be-
nissimo uno scimmione» (te-
stuale). Poi il parroco conti-
nuava dicendo che l’impor-
tante era il soffio vitale infu-
so da Dio nell’uomo e su que-
sto la fede non poteva transi-
gere. Da allora io non ho avu-
to mai una difficoltà con il
darwinismo. Adesso sembra
che anche la scienza si metta
sulle orme del mio parroco di
allora. Quindi tra scienza e fe-
de non c’è contrasto; piutto-
sto c’è ritardo (della scienza).

Tarcisio Tilomelli
Vigarano Mainarda (Fe)

Proprio così, cara dottoressa
Musitelli: dai piccoli e dai vecchi c’è sempre
imparare. E forse stiamo diventando meno
"capaci di bene" proprio perché nella
nostra società abbiamo propagandato e
propagato luoghi e progetti di vita dove i
bambini e gli anziani sono considerati o,
comunque, diventano "di troppo":
ingombranti, scomodi, non accettati,
addirittura negati. Che sciupìo di vita, di
saggezza e di futuro. Ma non è così per tutti,
non è così ovunque. E storie gentili,
semplici e profonde come quella che lei ci
regala oggi ci aiutano a ricordare. Cioè,
letteralmente, ci riportano dentro al cuore
questa consapevolezza tenace e buona. E lì,
nel cuore, troviamo già tutto. Perché è
proprio come dice Papa Francesco: la
capacità di bene è un comandamento che
«abbiamo dentro». Ogni tempo – anche e
soprattutto questo duro e rapace,
sentenzioso e polemico che viviamo – è il
tempo giusto per farlo uscire fuori.
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Gentile direttore,
talvolta nella vita di ciascuno, ci sono dei piccoli
avvenimenti che stupiscono e lasciano incantati.
E che vanno raccontati per la loro bellezza. È
sera, incontro un giovane parroco: è stanco per
gli impegni nella nuova parrocchia. Maggio,
mese di sacramenti per i bambini e i ragazzi.
«Vedi il mio orologio?», dice. Poi resta in silenzio,
pensoso, sorridente. Guardo l’orologio sulla
scrivania: pieno di gocce d’acqua e inutilizzabile.
Poi guardo lui. Un attimo e inizia il racconto. «La
scorsa settimana stavo confessando una bimba
per la Prima Comunione, quando mi sento
chiedere: «Ma Don, cosa hai fatto all’orologio?
Come fai a leggere le ore?». Allora, le ho detto che
innavertitamente l’avevo bagnato, che ancora
funzionava, ma le ore erano illeggibili. La bimba
ha sorriso e finita la funzione è tornata a casa.
Alla sera il papà le ha chiesto quale regalo volesse
per la Prima Comunione. «Niente – ha risposto –
mi avete già dato tante cose nella vita. Papà,
potrei avere invece un regalo per un’altra
persona?». E il papà: «Ma sì, se possibile: che

cosa?». E lei: «Vorrei un orologio per il Don, il suo
è pieno d’acqua!». E l’amico prete, sorridendo,
mi mostra l’orologio nuovo al polso, regalo della
bimba per il suo importante momento di fede.
Rimaniamo alcuni secondi in silenzio. Sono
commossa. Penso alla gioia della bimba per il
sacramento ricevuto e anche per il regalo donato
a una persona importante per lei. Un esempio di
affetto e di bene che ha sorpreso anche il
parroco. Quella bambina ha forse rinunciato a
qualcosa d’importante per rendere contento il
suo Don. Ha fatto del bene secondo le sue
possibilità. Ritornano subito alla mente le parole
di Papa Francesco in una recente omelia a Santa
Marta: «Non si può decidere di fare il bene. Il
bene si deve fare! Tutti abbiamo questo
comandamento dentro... fare il bene...». Ma di
questo, spesso noi adulti ci dimentichiamo.
Ricercare il bene, fare il bene sempre e
dovunque, per render più giusta e umana la
nostra vita e la società. È una piccola storia,
gentile direttore, ma spesso accantoniamo e
ignoriamo la luminosità di pensiero dei bambini
o la trasparente saggezza degli anziani. Mi
permetta una conclusione per noi adulti
distratti: dai bambini e dagli anziani, c’è sempre
da imparare.

Elisabetta Musitelli, Zogno (Bg)

Il bene imparato, il tempo giusto

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: ancora un 
po' di nubi e qualche 
pioggia al nord est, 
in particolare sul 
Friuli localmente 
sulle aree alpine, 
specie centro-
orientali. Altrove il 
tempo migliora col 
ritorno del sole.

CENTRO: 
Ginevra ancora in 
azione sulle nostre 
regioni con piogge 
e locali rovesci su 
buona parte delle 
regioni con 
esclusione di 
Sardegna e 
Toscana. Migliora 
dal pomeriggio. 
Fresco di notte!
SUD: al mattino 
piogge sparse su 
Ovest Campania, 
Cosentino e 
Centronord Puglia 
ma migliora 
gradualmente dal 
pomeriggio.Altrove 
continuerà a 
splendere il sole 
alternato a qualche 
nube innocua.

NORD: il vortice 
ciclonico Ginevra si 
allontana 
definitivamente 
dall'Italia con ultime 
piogge o locali 
temporali sul Friuli. 
Bel tempo altrove. 
Ripresa termica 
diurna con 20/22 
gradi.

CENTRO: torna 
il bel tempo su 
tutte le regioni 
centrali. Maggiori 
addensamenti 
saranno possibili al 
pomeriggio su alta 
Toscana ma senza 
precipitazioni. Mite 
di giorno, freddo la 
notte.
SUD: torna il bel 
tempo su tutte le 
regioni con cieli 
poco nuvolosi con 
qualche nube in più 
sugli appennini ma 
innocua. 
Temperature 
massime a 22/24 
gradi, minime 
fresche con 11/12 
gradi. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

13
10
7

14
7
8

16
10
6

17

13
10
12
11
7

16
7

13
12
15

6
10
8

16
13
11
9
9

11
9

16
16
12
22
13
15
22
20
13
25

20
13
14
15
12
24 
13
19
16
22

12
20
14
24
17
18
14
15
14
14

13
10
5

12
9

10
15
12
5

16

12
10
11
9
5

13
8

13
11
13

7
9
7

13
12
11
6

10
10
9

18
17
18
20
20
20
21
20
14
24

18
20
19
22
13
23
20
18
21
21

16
17
12
23
18
19
19
20
18
20

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

8
11
7

12
16
7

9
16
4
6

29
12

6
27
12
4

16
7

13
13
13
17
28
17

20
18
16
10
35
18

16
28
18
15
22
19

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Arriva un' altra 
perturbazione con 

piogge diffuse al 
Nord, specie 
Nordovest, e 

anche tra 
Toscana, 

Umbria e 
Marche. 
Meglio 

altrove.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Un intensa 

perturbazione in 
arrivo da Ovest 
porta maltempo 
diffuso al Nord e 

piogge locali 
anche al 

Centro. Stabile 
e soleggiato 

al Sud.
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di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

a voi
la parola

è uno scienziato biologo, genetista e
immunologo francese, Philippe
Kourilsky, membro dell’Accademia

delle Scienze del suo Paese, 71 anni,
particolarmente preoccupato dell’altruismo,
anzi dell’«egoaltruismo», presentato come la
“novità” di questa era dell’individualismo a
forza otto. Secondo lui questo “fenomeno”
vale o, meglio, serve soltanto se ha come
motivo l’egoismo e se è realizzato in modo
scientifico. Non può essere un sentimento, ma
un modo di produrre reddito «totalmente
scevro da ogni impulso di generosità» e libero
dal «vizio di fondo della cultura religiosa». Il
prossimo, in sostanza e come si legge sulle
pagine «cult» di Repubblica (domenica 19),
non è un fine, ma un mezzo, uno strumento:
interessati (non “ama”) del prossimo tuo
avendo la redditività «come metro di ogni

relazione umana» e il principio che «non
ci si salva mai da soli» in un mondo, al

cui centro è l’«homo oeconomicus»
preoccupato solo di «superare la competizione
a tutti i costi». Altro che «vizio di fondo»:
questa è la religione del vitello d’oro, roba
vecchia di almeno tremila anni, già
sperimentata ma ancora attuale. Come
dimostra la crisi che ci tormenta. Si sente
nostalgia del Buon Samaritano. 

BEATI I GATTI?
Su una pagina della Stampa trionfava (lunedì
20) un titolo che diceva: «Con due mamme o
due papà è sempre una famiglia». Era l’elogio
della nascita di una casa editrice
(«Stampatello») che si dedica a far accettare ai
bambini, nell’inevitabile confronto con i
compagni «di scuola, di nido, di supermercato,
di ludoteca», gli interrogativi, i problemi e le
difficoltà del loro vivere nelle cosiddette

“famiglie arcobaleno”: «Come mai ha due
mamme e non un papà e una mamma?». I
bambini non hanno altre risposte che il
disagio e le lacrime. Sennonché l’inconscio
emerge, prepotente e senza preavviso anche in
chi accetta queste situazioni. All’articolista è
scappato, scrivendo, un traparentesi degno di
nota: «Ai gatti no, ai gatti, beati loro, non si
pongono di questi problemi». Beati loro i gatti?
Allora perché infliggere ai bambini e
giustificare coi libri le loro “famiglie”, se essi
qualcosa di più dei mici valgono, capiscono e
soffrono?

NÉ SONNO NÉ SOGNO
Resta da vedere il suicidio. Sabato 4 l’Unità
raccontava la storia di Daniela C., animatrice
del Circolo Karl Marx a Jesi, invalida per una
poliomielite infantile, ma «figura bella di
comunista d’altri tempi». Nel circolo
insegnava matematica ai figli degli immigrati,

ma era in depressione avendo anche perduto
l’unico figlio. È andata in Svizzera a fare un
«suicidio assistito», dopo aver inviato agli
amici, come spiegazione, un verso di una
canzone di Francesco Guccini: «Ognuno vada
dove vuole andare, ognuno invecchi come gli
pare, ma non dire a me cos’è la libertà». Anche
Il manifesto aveva narrato, domenica 5, la
morte di Piera F., che, sofferente per un brutto
tumore al fegato, ha realizzato, sempre in
Svizzera «il grande sonno, l’ultimo dei propri
sogni». Ma davvero il suicidio è libertà, sonno
e sogno? A me pare, piuttosto, la fine procurata
da se stessi della propria libertà, che cessa nel
momento stesso in cui il suicida crede di
averla realizzata e si impedisce di percepire la
fine della sofferenza. Meno ancora è sonno e
sogno, per chi, comportandosi così, nega ogni
speranza di una vita altra, libera e felice. Un
suicidio, due mamme, dei bambini infelici.
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’C
di Pier Giorgio Liverani

controstampa
L’«egoaltruismo»? Vecchio di 3.000 anni

338 Cav nel
2012: aiutate
60mila donne
e salvati
16mila
bambini

aro direttore,
ci sono appuntamenti che
riescono a dare all’esistenza

slancio e apertura al futuro.
L’abbracciare una scelta definitiva è
uno di questi. E l’appuntamento è
arrivato anche per me, domenica
scorsa, nella cattedrale di Chiavari,
con l’ordinazione diaconale nel mio
cammino verso il presbiterato.
Ripercorrere a qualche giorno di
distanza ciò che è stato vissuto nella
solennità di Pentecoste è occasione
di gratitudine, perché nulla del bene
ricevuto vada perduto.
L’esser stato chiamato per nome,
nel corso del rito, ha avuto per me
un significato molto profondo: il
nome ha evocato tutta la mia storia
ed è risuonato come benedizione
da parte di Dio alla totalità della mia

vita. E non solo per le esperienze
vissute, ma anche per ciò che sono
nella verità di me. Attraverso una
piccola e semplice risposta,
«Eccomi», si è giocata la consegna
fiduciosa al Signore.
In quei momenti nel cuore
ritornava spesso un’invocazione,
«custodiscimi»: era il desiderio di
un’appartenenza che non sarebbe
mai venuta meno e che in quel
frangente diventava storia
definitiva, vivendo nel celibato il
"rimanere" nell’amore di Dio. E poi
la consegna del Vangelo nelle mie
mani e quelle parole del vescovo,
«Vivi ciò che insegni»: mi sono
messo in cammino proprio
ascoltando la parola di Gesù, quella
stessa parola che ora mi veniva
riconsegnata per farne la passione
fondamentale da vivere. A tratti
ritornava in mente il percorso del

Seminario, nel quale ho potuto
discernere e mettere in luce il sogno
di Dio sulla mia storia anche
attraverso piccole e grandi
conversioni del cuore che, colte
come opportunità, hanno permesso
di fare spazio al Signore. Con
l’ordinazione diaconale il "servizio"
diventa strada di fecondità e
itinerario concreto per tenere
insieme la fede alla vita.
In questi giorni, poi, mi faceva
compagnia un versetto del Vangelo
di Giovanni: «Nessuno ha un amore
più grande di questo: dare la vita
per i propri amici». «Dare la vita» in
un legame, del resto, non è fare
qualcosa "in più", ma è la capacità
di spingersi in quell’esperienza
nella sua massima profondità. Che
il servizio autentico porti sempre al
dono di sé, al "dare la vita" perché
altri abbiano vita, me lo hanno

insegnato numerosi sacerdoti e laici
che hanno saputo restituire verità,
bellezza e spessore alla promessa
contenuta in quelle parole. Quel
"fare" era come il "sigillo" di quanto
lo stile del Maestro fosse impresso
interiormente così da vivere in un
continuo "fare memoria" della vita
del Signore. Attraverso la quotidiana
riforma di sé, che è cuore della vita
interiore, ho imparato poco a poco
come si possa diventare servi solo
guardando a Gesù. E mai una volta
per sempre.
L’abbraccio e la preghiera di tanta
gente – anche quello della famiglia
di Avvenire nella quale mi sono
sempre sentito "a casa" nel
condividere il racconto di ciò che
accade con uno sguardo capace di
un "oltre" – sono diventati così volto
della tenerezza di Dio.

Luca Sardella

C

Io diacono, nelle mani del SignoreSed semper
amor


